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Lingua siciliana, non italiana, inchiesta su «Così ridevano» ALBERTO CRESPI

●■
Ipse Dixit

“Le leggi inutili
indeboliscono

quelle necessarie

Montesquieu

”

A l film di Gianni Amelio «Così
ridevano»nonèbastatovincere
un Leone d’oro per essere profe-

ta in patria. Prima le ridicole polemi-
cucce seguite alla vittoria Veneziana,
con l’accusa di essere un Leone «del-
l’Ulivo»combinatodallaperfidacop-
pia Scola-Veltroni. Poi gli incassi,
buonimanonentusiasmanti.Eades-
solabeffafinale,lacilieginasullator-
ta, il tocco surreale dell’artista (si fa
per dire): la Corte dei Conti apre
un’inchiesta sul finanziamento che
«Così ridevano» ha ricevuto dallo
Stato.Nonperché iContiabbianode-
ciso che il film è brutto, o che Amelio
non meritasse il cosiddetto «interesse
culturale nazionale», o che i membri
della commissione finanziatrice sia-
no filibustieri. No. Il motivo è ancora
più divertente: «Così ridevano», so-
stengonoiConti–cheavoltetornano,

a volte no: stavolta no -, non è «un
film in lingua italiana». Grazie tan-
te:èparlatoinbuonaparte(nontutto)
in dialetto, anzi, in vari dialetti (sici-
liano, pugliese, piemontese), tanto
che da Roma in su è stato distribuito
conunaventinadiminutisottotitola-
ti per consentire a tutti di capire i dia-
loghi. E allora? E allora, verrebbe vo-
gliadi commentare lanotiziausando
anche noi i dialetti, ma ci viene il so-
spetto che siameglio prenderla sul se-
rio,e inquadrarla inunmondodovele
ossessioni del «politically correct» e
della pulizia etnica stanno facendo
vittime non solo metaforiche. L’Ita-
lia, questopaesedi emigranti chenon
vuol sentir parlare di immigrati, forse
non vuol più nemmeno sentir parlare
i propri figli comeparlavanonegli an-
ni ‘50(neiquali,per inciso, si svolge il
film di Amelio) e come, molto spesso,

parlanoancoroggi.Saràutilericorda-
rechequalcheannofaGianniAmelio
hagiratounfilm,«Lamerica»,alsolo
scopo di ricordarci che 50-60 anni fa
(non2000!) eravamonoi gli albanesi
di turno, che partivamo con le nostre
miserieeinostrisognipercercarfortu-
na altrove. Anche «Lamerica», guar-
da caso, non è stato un gran successo
(mentre lo era stato «Il ladro di bam-
bini», per altro anch’esso parlato in
un dialetto spesso aspro ed oscuro): si
ha la sensazione, forte, che questa
Italia voglia apparire asettica e mo-
derna e rifiuti di vedere, di ricordare,
anche solo di ascoltare il proprio pas-
sato pidocchioso. Ma forse stiamo
dandoaiConti unpeso simbolico che
non meritano. Forse questa notizia
andrebbe solo sbeffeggiata. Oppure,
potremmoprovareaseppellirla–oltre
che con una risata – con l’elenco di

tutti i film che, in base a tale criterio,
debbono essere inquisiti ed espunti
dall’elencodellegloriepatrie.Quindi:
indagare su, e possibilmente condan-
nare,molti filmdiPierPaoloPasolini
parlati in romanesco borgataro; «La
terra trema» di Luchino Visconti, in
catanese stretto (lo stesso di «Così ri-
devano»); «L’albero degli zoccoli» di
ErmannoOlmi,per uso impropriodel
bergamasco (che bello, c’è di tutto:
dialettidel Sud,delCentroedelNord,
cineasti comunisti e cattolici, sotto-
proletari e nobiliMa, attenzione!
Cancellare anche la memoria della
commedia all’italiana, deplorare so-
prattutto «I soliti ignoti» (dove Peppe
«er Pantera» parlava in romanesco,
Ferribotte in siciliano, Capannelle in
romagnolo e Totò in napoletano), vi-
gilare sull’eccesso di toscano nei film
di Benigni-Nuti-Benvenuti-Pierac-

cioni, e cassare senza pietà i tentativi
diribaltone:comeGassmanchetenta
di parlare milanese nella «Grande
guerra»,ManfredieSordichesi fingo-
no gondolieri in «Venezia la Luna e
tu», lostessoSordicheosapronuncia-
reunafrasemeneghinanel«Vedovo»
diDinoRisi (l’immortale«Ingegnere!
Ma cosa el fà qui a Milàn cun sto cal-
do?»).

Ridiamo per non piangere, sia
chiaro. EsprimiamoaGianniAmelio
tutta la nostra solidarietà, speriamo
che tutto finisca in una bolla di sapo-
neeinviamoaiContiunafraseindia-
letto, quello che conosciamo meglio,
il milanese: «ma va‘ a ciapà di ratt».
Se la facessero tradurre serenamente,
nonèuninsulto.Epensarecheneino-
stri gloriosi dialetti, dalle Alpi alle Pi-
ramidi, di parolacce adatte all’occa-
sioneneavremmotrovatetante.

LE NOTIZIE DEL GIORNO ELIO SPADA

ORMONI E BILIARDO

Tokyo, re della stecca
positivo all’antidoping

LA FOTONOTIZIA FRUTTA E VERDURA ALL’EUROPEA

Per banane e carciofi
ci vorrà il calibro

■ Chil’avrebbedettocheperimpugnarelasteccaevin-
cereacarambolafosseronecessaribicipitidaculturi-
sta?EppureèquantosideducedalcasodiJunsuke
Inoue,58anni,membrodellanazionalegiapponese
dibiliardo.L’anziano«stecchista»èstatotrovatoposi-
tivoauntestantidopingeffettuatoinvistadeiXIIIGio-
chiAsiaticiinprogrammailmeseprossimoaBan-
gkok,cuiavrebbedovutopartecipare.Inoueavrebbe
assuntounosteroideperilpotenziamentomuscolare.
Muscoligonfiati, insomma.PerInouefinedellaparti-
ta:èstatoesclusodallarappresentativanipponicaper
lamanifestazionepan-asiatica.

■ Carciofiebananesolosumisura.Lohadecisol’Unione
Europea(regolamenton.963/98)secondolaqualei
carciofinondevonoesserelunghipiùdi10centimetri
peradeguarelaproduzione«alleesigenzedeiconsu-
matorieperagevolarelerelazionicommerciali».Ma
nonètutto.Losapevatecheilregolamenton.2898/
95vietalebananecorte?Propriocosì: i fruttidebbono
esserelunghialmeno14centimetrielarghi27milli-
metri.Nonèfinita.Il regolamenton.2067/96stabili-
sceildivietodivenditadicapponipiccoliegiovaniche
dovranno«essereingrassatiperalmeno77giorni».
Gliamantidellottopotrebberotrarneispirazione.

LO RIVELA IL PRESIDENTE CUBANO

Lo stipendio di Castro
è di 41.500 lire al mese

ARRIVA IL NASO ELETTRONICO

Com’è la «tazzulella»?
Ve lo dice l’annusacaffè

■ Quantoguadagnaunpresidente«rivoluzionario»?
Moltopoco.Il«lidermaximo»cubano,adesempio,
percepisceunostipendiomensilediappena41.500
lire.Inpesos,naturalmente.LohaspiegatoFidelCa-
stroinpersonaduranteunricevimentoall’ambasciata
diSpagnaalterminediuncolloquioconilministro
spagnolodegliEsteri,AbelMatutes, invisitaall’Avana.
«Holostessostipendioda40anni,nonmeno.-ha
spiegatol’excapodeibarbudosinuniformeverdeoli-
vamostrandoilvecchioSeikoicheportaalpolso-Non
patiscolafame,nonmimancanoivestiti,compreso
qualcunochemièstatoregalato.Midannol’unifor-
me,labenzina,damangiare,eiserviziessenziali.Dun-
quenonmimancanulla».

■ Ilcaffèdevesoprattuttoavereunaromasquisito.Que-
stionedinaso,insomma.Epergliamantidellatecno-
logiaèarrivatoil«nasoelettronico»,unannusacaffèin
gradodivalutarepregiedifettidella«tazzulella».Il
nuovoelettrodomesticoèstatopresentatoierialla
FieradiGenova,nell’ambitodi«TecnhotelHospitali-
ty».Secondogliesperti«umani»dell’IstitutoInterna-
zionaleassaggiatori,unbuoncaffèdevepossedere
«cremafine,spessaepersistente,dicolorenocciola
tendentealtestadimoroornatadasottilescreziatura;
un’aromaintensoconnotedicacao,fruttamatura,
fioriepantostato...suunosfondovellutato».Chiaris-
simo.Semprechel’annusacaffèelettronicononabbia
altrigusti.

In pellegrinaggio a Verdun con l’uniforme del nonno
Maghella Tardy, una bambina statunitense di sei anni, e suo padre, Laurent,
visitanocompunti ecommossi ilSantuariodiVerdun.Labimbaveste l’unifor-
me di un fante dell’esercito americano di quasi un secolo addietro. Maghella
indossa l’uniformedi suononno, rimodellatasullesueminuscolemisure,per

commemorare l’ottantesimoanniversariodellaprimaguerramondiale,nella
quale il suo avo combatté, perdendo la vita al fianco di centinaiadi suoi com-
militoni proprio nella famosabattaglia che si svolsenel novembre1918nella
localitàfrancese.

IMPIEGATA «BRUCIA» 500 MILIONI

Gioca e perde in Borsa
i soldi della banca

DA ROMA A TREVISO

Sei coppie
di cicogne bianche
cambiano casa

PESCA ABUSIVA

Una tonnellata
di pesce
in beneficenza

PUZZA TERRIBILE

Non era un cadavere
ma cinquanta gatti
chiusi in casa

NAVIGARE SU INTERNET

Motore americano
(di ricerca)
sbarca a Pechino

UNA RUOTA D’ARTE PER CAMION

Pneumatico d’autore
firmato e illustrato

■ L’impiegataerastatapresadalla«sindromediWall
Street».Insommagiocavainborsa.Solochelofaceva
conisoldi indebitamenteprelevatidall’agenzia1del
BancodiSardegnaaSassari.Eallafinediunasciagura-
taseriediazzardi,500milionisonoscomparsinelnul-
la.L’ammancoèstatoscopertonelcorsodiunanor-
maleispezioneperchèl’impiegataavevaritardato
unaseriedioperazionipercercaredicoprireilbuco
apertodalsuo«vizio».Oraladonnadovràrispondere
diappropriazioneindebitaetruffa.

■ Traslocoper12cicognebianche,
seifemmineeseimaschi,delBio-
parcodiRoma.Nateincattività,
sonostatetrasferiteierinelCen-
trocicogneLipudiSilea, inpro-
vinciadiTreviso,dovelaprossi-
maprimaveraalleverannoiloro
primipiccoli inlibertà.Il trasferi-
mentofavoriràilreinserimento
dellecicognenelnostroPaese.

■ PescebeneficoaRavenna.Lapo-
liziahainfattipescatoipescatori
abusivieunatonnellatadipesceè
statodevolutoinbeneficenza.
L’operazioneèstataeffettuata
dallapoliziaravennatecheha
bloccato,all’altezzadiFoceBeva-
no,duenatanti intentiapescarea
strascicoamenodiduemiglia
dallacosta.

■ Nonerail fetorediuncadavere
cheprovenivadaunapparta-
mentoinviaFavonioaCagliari.
Poliziaepompierihannotrovato
50gatti incondizioni igieniche
spaventose.Lapadronadicasa
hacandidamentespiegatodi
averchiestoalComuneunasolu-
zione.Nell’attesalapuzza, invia
Favonio,regnasovrana.

■ Unmotoreamericanosbarcain
Cina.Nonèunpropulsored’auto
odiaereo.ÈYahoo!unodeipiù
famosimotoridiricercaperlana-
vigazionesuInternet.JerryYang,
l’uomoda15milamiliardidi lire,
inventorediYahoo!hafirmatoun
accordoperfornireisuoiservizi in
Cinadovecisono1,2milionidi
abbonatiaInternet.

■ Dopoicapid’abbigliamentoancheipneumaticiven-
gono«firmati».LaPirellihainfatti iniziatolacommer-
cializzazionedelprimopneumaticoalmondofirmato
daundesigner.SichiamaAuthorDesignenonèdesti-
natoaqualchedream-caroaunavetturasupersporti-
vamaèunpneumaticodacamion.Sulfiancodel«Pi-
relliAuthorDesign»ildesignerAndreaBranziha
«scritto»unracconto:unbassorilievoingeroglifici
chenarralevicendedeltrasporto.Unastorialunga
quattromilaanni:dallezatteresulNiloalloShuttle.

SEGUE DALLA PRIMA

SINISTRA
UNITA
Un atto di responsabilità nei confronti
del paese, nei confronti dei disoccupati
che attendono una politica per il lavo-
ro; nei confronti di quanti vivono e la-
vorano precariamente e chiedono stabi-
lità e sicurezza sociale; nei confronti dei
giovani che attendono una politica di
difesa e di miglioramento della scuola
pubblica e della formazione in generale;
nei confronti di quanti hanno bisogno
di una sanità pubblica che sia in grado
di offrire cure e servizi degni di questo
nome. I Comunisti italiani hanno con-
siderato gli interessi dei lavoratori e dei
ceti deboli come interessi di tutto il
paese, e si sono comportati di conse-
guenza.

A fronte della salvaguardia degli inte-
ressi del paese abbiamo accettato la pre-
senza nel governo di uomini che fanno
riferimento all’ex presidente della Re-
pubblica Francesco Cossiga. Una pre-
senza che, inutile negarlo, risulta in-
gombrante; tuttavia una presenza ine-
vitabile se non avessimo voluto impedi-
re che l’Italia prendesse un’altra direzio-
ne, quella dei poteri forti e delle destre.

E tuttavia non posso dimenticare l’e-
norme responsabilità che il compagno
Fausto Bertinotti si è assunto anche a
questo riguardo. Dopo aver perseguito
in modo freddo e predeterminato la
rottura con Prodi (lasciando cadere quei
margini di mediazione che pur esisteva-
no) Bertinotti ha negato il suo appoggio
a D’Alema, fosse anche un mero appog-
gio esterno con un’astensione «tecni-
ca». Se ci fosse stato il suo voto o la sua
astensione il governo D’Alema non
avrebbe avuto bisogno dei voti di Cossi-
ga. Invece ha deciso di autoescludersi,
di chiudere ad una prospettiva netta-
mente di sinistra per cavalcare e ali-
mentare la mera protesta del disagio so-
ciale. Non potrò mai perdonargli una
simile scelta.

Il disagio c’è, esiste ed è profondo in
tutta la società. Proprio per questo ser-
viva e serve una sfida per la politica ita-
liana. Una sfida che muova da scelte
politiche costruttive che sono proprie
di chi ha fiducia nella forza delle pro-
prie ragioni. Demolire senza valutarne
le conseguenze non è un atto coraggio-
so ma solo un atto temerario e velleita-
rio. Dalla sconfitta di Prodi, quindi, na-
sce la necessità di dare un volto e un ri-
ferimento a sinistra che sia connotato
da coerenza, responsabilità e fiducia, da
qui la scelta del partito dei comunisti

italiani. Da qui nasce la sfida a parteci-
pare ad un governo dove centro e sini-
stra stanno insieme in una dialettica
entro la quale le divergenze e le diffe-
renze sono ben chiare e visibili. Centro
e sinistra stanno insieme non solo per-
ché non vi sono alternative numeriche
ma anche perché non sono ancora ma-
turate le condizioni politiche per un
confronto serrato a sinistra. Una sini-
stra che deve guardare oltre l’orizzonte,
avviare una riflessione sul lungo perio-
do. Una sinistra la cui prospettiva non
può essere quella della contrapposizio-
ne, della lacerazione tra le sue diverse
anime, ma, al contrario, quella di un ri-
compattamento, un ritrovarsi nelle sue
reciproche differenze, nella piena auto-
nomia culturale e organizzative delle
sue diversità.

Serve una cultura politica che riesca a
leggere e interpretare i processi di muta-
zione internazionali e mondiali affin-
ché si riesca ad intervenire su di esse
con un progetto di trasformazione delle
società. Altrimenti ci si avvia o verso
l’omologazione, e quindi la subalterni-
tà, o verso l’autoesclusione, e quindi
verso l’isolamento testimoniale, la
chiusura in un ghetto di marginalità e
di opposizione fine a se stessa. Da qui la
nostra battaglia e il nostro impegno
dentro l’esecutivo, dentro questa mag-

gioranza e dentro la sinistra. Lo abbia-
mo detto e lo ripetiamo, con il governo
saremo leali ma non succubi, non fare-
mo sconti a nessuno. Già sulla finanzia-
ria ci stiamo battendo per ottenere il
massimo possibile. Così come non arre-
treremo rispetto agli impegni già assun-
ti: sulla legge per la riduzione dell’ora-
rio di lavoro, sulla rappresentanza sin-
dacale, sugli investimenti per il Mezzo-
giorno, per la scuola pubblica e la sanità
universale.

La sfida, quella vera, è sul terreno del
lavoro, dello sviluppo e della democra-
zia. Su questa strada serve un grande
impegno di tutta la sinistra che non
può e non deve abbassare la guardia.

ARMANDO COSSUTTA

Gli Usa hanno detto chiaramente
che dopo la recente condanna - all’u-
nanimità - del comportamento ira-
cheno da parte del Consiglio di sicu-
rezza, tutte le opzioni sono aperte,
quindi anche quella militare. In
realtà l’efficacia dell’Unscom è stata
messa in dubbio da vari osservatori.

Nel passato, Washington ha sempre
considerato come deterrente alla
propria opzione militare il fatto che
il Presidente Saddam avrebbe poi
impedito il funzionamento dell’Un-
scom. Questo deterrente, per Wa-
shington oggi non esiste più, poiché
Saddam ha già fatto sapere che non
intende cooperare con gli ispettori
Onu. Ogni volta che gli iracheeni di-
chiarano che l’Unscom non è più uti-
le, non fa altro che ridurre il costo
della opzione militare contro il pro-
prio paese. Inoltre, a questo punto,
Baghdad ha anche perso il controllo
del «tempo» della crisi. La risposta
ora sarà decisa dagli Usa senza fret-
ta. La decisione di Saddam di ridurre
il significato dell’Unscom ha dato ai
suoi oppositori il tempo di decidere
come e quando rispondere. Se l’Un-
scom non può più operare positiva-
meente, allora una risposta anche
militare data oggi o fra tre mesi non
cambia. Anzi tra tre mesi forse le
bombe Usa saranno più distruttive
di oggi perché presumibilmente ci
sarà più da distruggere. A diminuire
i «prezzi» di un possibile bombarda-
mento sull’Iraq, è stato anche la de-
cisione francese di ritirare il proprio
incaricato d’affari da Baghdad, se-
gnalando un indebolimento della
«comprensione» francese per il Rais

iracheno. Se fossi uno stratega ame-
ricano, ora che il tempo è dalla mia,
cercherei di ridurre ancora il costo
dell’opzione militare incoraggiando
un altro tentativo diplomatico at-
traverso l’Onu. Se Baghdad dovesse
fare marcia indietro e riattivare
completameente l’Unscom tanto me-
glio, altrimenti dopo questo tentati-
vo negoziale il costo di un attacco
militare sarebbe necessariamente
ancora più ridotto. Non sto sugge-
rendo un soluzione militare, sto solo
analizzando alcune differenze stra-
tegiche per il «decision maker» tra
oggi e sette mesi fa. La realtà di oggi
offre molte più opzioni a chi si oppo-
ne a Saddam. Ma se l’Unscom ha oggi
meno significato pratico cosa rima-
ne sul tavolo? Il petrolio. Come ho
già detto, l’Iraq oggi vende tutto il
petrolio che può produrre, anzi ne
potrebbe vendere anche di più. In
questo settore Iraq ha quindi ha
molto da perdere mentre i suoi oppo-
sitori avrebbero certo da guadagna-
re se i circa due milioni di barili
giornalieri non arrivassero più sul
mercato. Con i prezzi del greggio sot-
to i 12 dollari, una diminuzione del-
l’offerta porterebbe a un aumento
del prezzo: un piccolo aiuto forse
non sgradito a molti. Ma mentre i
governi studiano le mosse strategi-

che, il popolo iracheno ne paga gior-
no per giorno il prezzo. Saddam ac-
cusa i suoi nemici di essere la causa
della sofferenza del suo popolo, i
suoi oppositori lo accusano di non
curarsi delle sofferenze della sua
gente. Penso sia venuto il tempo di
uscire dal circolo vizioso di botta e
risposta e Saddam può fare molto in
questo campo. È un uomo di «sorpre-
se», perché nel Medio Oriente le sor-
prese sono la condizione della stabi-
lità. stabilità è la conseguenza della
prevedibilità. Egli dovrebbe sorpren-
derci tutti. Saddam Hussein dovreb-
be presentarsi al Consiglio di Sicu-
rezza dell’Onu in persona, e non per
fare un discorso, ma per perorare la
causa del suo popolo ed arrivare ad
un accordo nel giro di pochi giorni
in quella sede e dando la sua parola
davanti al mondo. È un negoziatore
provetto e non ha certo bisogno di
altri per condurre una trattativa.

Lo inviterei perciò ad andare alle
Nazioni Unite chiedendo a Kofi An-
nan ospitalità nel Palazzo di Vetro,
dove esiste una cameretta vicino al-
l’ufficio del Segretario Generale. Do-
po tutto Kofi Annan è andato a Ba-
ghdad nel febbraio del 1998. Saddam
potrebbe rendergli la cortesia. Il po-
polo iracheno val bene un viaggio a
New York. GIANDOMENICO PICCO

SADDAM
VAI ALL’ONU


